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I TEMPI E I LUOGHI
La preistoria precede l’epoca della “storia” propriamente 
detta, che per convenzione inizia con l’invenzione della 
scrittura. La preistoria viene divisa in tre periodi: Paleolitico 
(dalle origini dell’uomo a circa 14.000 anni fa), Mesolitico 
(14.000-8000 a.C.), Neolitico (8000-4000 a.C.), che insieme 
costituiscono la cosiddetta età della pietra. Al Neolitico 
seguirono le cosiddette età dei metalli. Queste date sono 
molto indicative in quanto la scrittura è comparsa in luoghi 
geografici distanti, in epoche molto lontane fra loro.

Le prime civiltà si svilupparono intorno al 3000 a.C., 
in Mesopotamia (l’attuale Iraq) e in Egitto. Le civiltà 
mesopotamiche furono quelle dei Sumeri, degli Accadi, 
dei Babilonesi, che fondarono molte e fiorenti città, e degli 
Assiri, i quali diedero vita a un vasto impero sopravvissuto 
fino al VII secolo a.C. La civiltà egizia si sviluppò fra il III e il 
I millennio a.C. 

Nell’isola di Creta, dal 2600 a.C. al 1400 a.C., si affermò 
la civiltà cretese (detta anche minoica dal nome del 
suo leggendario re Minosse), una delle più importanti e 
affascinanti del Mediterraneo. Seguì, nella penisola greca, 
la civiltà micenea, che prese il nome dalla città di Micene, 
fondata dagli Achei attorno al 2000 a.C. Furono gli Achei 
a scatenare, verso il 1250 a.C., la famosa Guerra di Troia, 
cantata da Omero nell’Iliade e nell’Odissea. 
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4 PARTE 1
L’ARTE DELLE PRIME CIVILTÀ 

Quando è nata l’arte? Non lo sappiamo esattamente ma sicuramente presto, 
praticamente assieme all’uomo. Quando l’uomo non era ancora uomo come lo 
intendiamo oggi, quando ancora non sapeva esprimersi in un linguaggio compiuto 
e abitava nelle caverne o in ripari naturali, e non aveva ancora inventato la ruota, 
ebbene: l’arte già c’era. E questo ci appare francamente incredibile. Ma proprio 
grazie all’arte noi sappiamo che l’uomo da sempre ha sviluppato un radicato bisogno 
di comunicare e un profondo sentimento del sacro, oltre che una irresistibile 
attrazione per la bellezza [fig. 1.1]. Proprio attraverso il linguaggio dell’arte 
l’uomo ha potuto testimoniare la sua presenza e quindi affermare il proprio io in un 
contesto ambientale durissimo; ha potuto raccontare della propria vita e trasmettere 
informazioni, in assenza di scrittura; ha potuto dare volto e corpo a quella realtà, 
percepita come soprannaturale, che gli risultava misteriosa e oscura; ha potuto 
celebrare una bellezza che riconosceva in tutto quanto lo circondava. 

Questo, dunque, accadde già durante la preistoria e si confermò quando l’uomo 
passò dallo stato di cacciatore a quello di contadino, costruì le prime case e poi 
i villaggi e poi le città e quindi inventò la scrittura. E divenne ancora più radicale 
quando nacquero le prime civiltà: in Mesopotamia, in Egitto e, a seguire, a Creta, 
nella penisola greca e a Micene. Fu proprio con la storia che l’arte assunse un nuovo 
ruolo, giacché divenne anche celebrativa del potere, radicò il suo legame con la 
religione, venne adottata per decorare e rendere ancora più splendidi i grandi palazzi, 
i monumentali edifici sacri, gli edifici pubblici, le porte cittadine e le tombe, destinate 
a ospitare per l’eternità i sovrani con i loro familiari, i grandi funzionari dello Stato e in 
generale tutti i ricchi, che potevano permettersi anche da morti di “riposare nel lusso”. 

NASCITA E SENSO DELL’ARTE

1.1
Pittura rupestre con due personaggi,  
8000-4000 a.C. Tadrart Acacus,  
Uan Amil, Libia.
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                 a r c h i t e t t u r a

terreno. A cosa servivano i menhir, tenuto poi conto 
che per trasportare e sollevare in posizione verticale 
questi macigni si dovevano riunire decine (a volte 
centinaia) di persone? Non lo sappiamo. Possiamo 
solo fare delle supposizioni. Forse i menhir 
isolati indicavano la sepoltura di un capo o di uno 
stregone. Forse i gruppi di menhir [fig. 1.2] erano 
delle specie di osservatori astronomici. È stato 
invece accertato che i cosiddetti dolmen [fig. 1.3], 
costituiti da lastre di pietra infisse verticalmente 
nel terreno e da una lastra orizzontale di copertura, 
erano monumenti funerari. E che i cromlech, 
costituiti da tanti menhir disposti circolarmente, 
erano come dei templi all’aperto o forse, ancora una 
volta, osservatori astronomici. Il più famoso è quello 
di Stonehenge, in Inghilterra [  i siti UNESCO, p. 26].

Dolmen e cromlech si possono già considerare 
architetture permanenti, perché creano delle 
strutture e racchiudono, anche se idealmente, uno 
spazio. 

Gli uomini preistorici non furono propriamente 
dei costruttori. Nel Paleolitico erano nomadi, 
giacché vivevano solo di caccia e raccoglievano i 
frutti della terra; così, di notte, si rifugiavano sugli 
alberi, nelle grotte, oppure realizzavano tende 
assai rudimentali o semplici capanne con frasche e 
pelli. Fu durante il Neolitico, quando cominciarono 
a coltivare la terra e ad allevare il bestiame, che 
realizzarono capanne più grandi e stabili, in legno 
e terra. Queste erano comunque costruzioni 
provvisorie. Esistono, invece, dei veri e propri 
monumenti neolitici, ossia tipi di architetture 
destinate a durare nel tempo. Sono monumenti 
molto diversi dai nostri nella forma ma altrettanto 
importanti per la loro funzione, che a noi risulta, in 
verità, piuttosto oscura. Tali monumenti vengono 
oggi chiamati megaliti (dal greco, ‘grandi pietre’), 
giacché di fatto sono enormi blocchi di pietra grezza 
o sbozzata, variamente disposti. 

La forma più elementare di megalite è il menhir, 
un grosso masso impiantato verticalmente nel 

I monumenti megalitici

1.2
Il braccio N del monumento 
megalitico di Callanish.  
Isola di Lewis, Scozia. 

1.3
Dolmen di Bisceglie,  
III millennio a.C. Bari   
[foto di G. Digiglio].
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I templi mesopotamici ed egizi

Le grandi città della Mesopotamia furono le prime 
a sviluppare una vera e propria tipologia architettonica 
per il tempio; ciò accadde, nonostante le difficoltà 
derivanti dalla mancanza, in quest’area geografica, di 
solidi materiali da costruzione. La Mesopotamia, terra 
pianeggiante, non aveva cave di pietra; gli architetti 
potevano utilizzare solo l’argilla (da cui ottenevano 
i mattoni), il bitume (usato al posto della calce) e la 
canna palustre. 

Il tipico tempio mesopotamico fu la ziggurat 
(o ziqqurat), costituita da due-tre piattaforme 
sovrapposte e decrescenti, di forma troncopiramidale, 
con un piccolo edificio sulla sommità e un sistema di 
scale esterno. La Ziggurat di Ur [fig. 1.4], costruita 
circa 4000 anni fa nel quartiere sacro dell’antica città 
di Ur, è una delle poche sopravvissute, benché assai 

rovinata dagli agenti atmosferici. Si innalzava con tre 
alte terrazze, raggiungendo un’altezza complessiva di 
25 metri, e presentava tre lunghe rampe di scale, di 
cento gradini ciascuna. 

Anche in Egitto l’architettura sacra assunse 
grande importanza. I templi egizi erano concepiti 
come luoghi di preghiera o di predicazione e 
soprattutto come abitazione terrena degli dèi. Gli 
esempi più grandiosi sono costituiti dai complessi 
monumentali che sorgono sulle aree sacre di Luxor e 
di Karnak, presso Tebe; il più affascinante è quello di 
Abu Simbel [  i siti UNESCO, p. 28]. 

I templi egizi, come il Tempio di Amon [fig. 1.5], 
erano costituiti da due parti: la prima era pubblica, 
aperta a tutti i fedeli, e presentava una strada 
d’accesso, un ingresso monumentale (detto pilone), 
un cortile porticato e una sala trasversale, detta 
ipostila (dal greco, ‘con molte colonne’), destinata a 
particolari cerimonie. La seconda parte del tempio 
egizio era invece costituita dal santuario vero e 
proprio, accessibile solo al re (chiamato faraone) e 
ai sacerdoti. Tutte le sale, occupate com’erano dalle 
massicce strutture architettoniche e dalle molte statue 
monumentali, dovevano risultare piuttosto piccole e 
soffocanti e anche parecchio buie. 

1.4
Zigguràt di Ur, XXII-
XXI sec. a.C. Tell-el 
Mugaiyar, Iraq.

1.5
Tempio di Amon,  

XVI-I sec. a.C. Santuario 
 di Karnak, presso Tebe.
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Le tombe egizie

Dell’antica civiltà egizia ci sono rimasti anche i 
sepolcri che, normalmente, riconosciamo come i più 
tipici monumenti di questa terra. Durante i primi secoli 
della civiltà egizia, i faraoni e i loro familiari, i nobili e 
i sacerdoti vennero sepolti nelle mastabe, particolari 
edifici di forma troncopiramidale. Successivamente, per 
i faraoni, si costruirono le piramidi a gradoni, formate 
in pratica da più mastabe sovrapposte. Una delle meglio 
conservate è la Piramide di Zoser (2630-2611 a.C.) a 
Saqqara [fig. 1.6], progettata da Imhotep, gran sacerdote 
e primo architetto conosciuto della storia. 

Tra il 2600 e il 2500 a.C. gli Egizi eressero, 
sull’altopiano di El-Giza, le piramidi di Cheope, 
Chefren e Micerino [  i capolavori, p. 15] che 
costituiscono l’esempio perfetto del tipo di piramide a 
parete liscia, nella quale i gradoni risultano nascosti da 
un rivestimento di pietra calcarea. 

La costruzione delle piramidi fu definitivamente 
interrotta dopo il 1500 a.C. soprattutto per motivi 
economici. Vennero realizzate nuove tombe, scavando 
alcuni vani sotterranei nella roccia, in una zona 
nota come Valle dei Re e in una località vicina, detta 
Valle delle Regine. Qui si trova la splendida Tomba 
della regina Nefertari [fig. 1.7], moglie di Ramses 
II, costituita da più sale collegate da corridoi. Le 
pareti e le volte di questo sepolcro sono ornate da 
splendidi dipinti che illustrano il viaggio di Nefertari 
verso l’aldilà e la sua conquista dell’immortalità. Era 
consuetudine, infatti, che le tombe egizie, come anche 
quella celeberrima del faraone Tutankhamon, venissero 
decorate con scene di vita quotidiana o riproduzioni di 
cerimonie sacre. Queste immagini dovevano allietare 
il morto che, secondo gli Egizi, continuava ad abitare 
nella tomba e quindi accompagnare e istruire la sua 
anima durante il viaggio nell’aldilà. Infatti, vari testi 
dipinti in geroglifico GG  riportavano anche preghiere 
e invocazioni agli dèi. 

I preziosissimi oggetti ritrovati dagli archeologi in 
questi sepolcri, oggi conservati nei musei di tutto il 
mondo, sono purtroppo una minima parte di quelli che 
un tempo furono sepolti con i corpi e che vennero poi 
depredati dai tombaroli. 

1.6
Piramide di Zoser, 2630-2611 a.C. Base 121 x 

109 m, altezza originaria 60 m ca.,  
attuale 58,8 m. Saqqara, Egitto.

1.7
Tomba della regina Nefertari, prima sala, 1250 a.C. ca.  

Valle delle Regine, Tebe, Egitto.
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dove ancora oggi si conserva la magnifica Porta dei Leoni 
[fig. 1.9], che consentiva l’accesso al nucleo abitato. 

Il cuore della città era il palazzo reale, munito di torri 
di vedetta, gallerie e passaggi sotterranei. Il nucleo della 
sua architettura non era il cortile ma la sala del trono, o 
megaron [fig. 1.10], un grande ambiente chiuso, preceduto 
da un portico d’ingresso, riccamente decorato e munito di 
focolare. Quindi, il palazzo miceneo fu molto diverso da 
quello cretese. Anche le tombe di re e grandi funzionari 
furono monumentali, come la famosa Tomba di Atreo  
[  i capolavori, p. 18].

1.10
Ricostruzione del mègaron del 

Palazzo di Tirinto, pianta.

1.9
Porta dei Leoni, 1300 a.C. 
Micene.

A Creta, verso il 2000 a.C., fiorirono alcuni 
importanti centri abitati, tra cui Cnosso. Si trattava di 
città-Stato, organizzate come potenze autonome, dove 
le classi agiate vivevano nel benessere, abitavano in 
case confortevoli, vestivano con grande eleganza, si 
dedicavano allo sport, alla musica, alla danza e al teatro. 

Il cuore della città cretese era il palazzo del re, 
che ricopriva un ruolo centrale nella vita sociale della 
comunità ed era anche la più importante testimonianza 
architettonica dell’intero contesto urbano. I Cretesi, 
infatti, non amarono mai né i templi grandiosi né le 
tombe monumentali. A Creta i palazzi, come quello di 
Cnosso, avevano un grande cortile rettangolare porticato, 
attorno al quale si disponevano molte sale. Tale cortile 
era concepito come una sorta di piazza: circondato da 
gradinate per il pubblico, ospitava spettacoli e riti liturgici. 
Le facciate esterne del palazzo erano ricche di logge  
[fig. 1.8] e portici, dalle tipiche colonne rastremate GG  
verso il basso e dotate di grandi capitelli. 

A differenza dei Cretesi, gli Achei, abitanti della penisola 
greca e fondatori della civiltà micenea, sono ricordati 
come un popolo guerriero e aggressivo. La loro architettura 
riflette il carattere di una civiltà chiusa e severa. Le città 
micenee avevano l’aspetto di fortezze compatte, protette 
da spesse mura: possiamo verificarlo proprio a Micene, 

L’architettura a Creta e a Micene

1.8
Palazzo di Cnosso, XVI-XV sec. a.C., particolare di una loggia. Creta.

0
5 m

0 5 m
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L’uomo iniziò a esprimersi attraverso immagini prima 
molto semplici, perfino elementari o astratte (segni, 
cerchi, spirali e impronte di mani), poi sempre più 
complesse. Il mondo animale fu il primo, vero soggetto 
pittorico affrontato dagli artisti. 

I cacciatori paleolitici dipinsero sulle pareti 
rocciose delle caverne, come quelle di Lascaux in 
Francia [  i capolavori, p. 20; fig. 1.11] e di Altamira in 
Spagna [fig. 1.12], e per questo le loro opere sono 
chiamate dipinti rupestri GG . Risalgono a 18.000-
10.000 anni fa e riproducono bisonti, bovini, cavalli 
e cervi. Queste immagini non sono improvvisate o 
realizzate senza preparazione: i profili degli animali 
sono infatti corretti, il modellato dei loro corpi è 
efficace, le loro posizioni appaiono verosimili e i 
dettagli precisi. Se poi consideriamo che queste figure 
vennero dipinte alla luce di una torcia, con pennelli 
rudimentali e colori spesso ottenuti con quanto si 
trovava in natura nei paraggi, possiamo apprezzare 
meglio la bravura degli artisti preistorici. 

Le immagini realizzate in queste opere servivano alla 
comunità. È possibile che gli uomini primitivi fossero 
convinti che, grazie a un rito magico, gli animali dipinti 
sarebbero poi stati catturati durante la successiva 
battuta di caccia. 

Durante il Neolitico, il linguaggio della pittura si 
trasformò, cambiarono i soggetti, la funzione stessa 
dell’arte mutò e così pure la tecnica: si passò infatti 
al graffito, ossia a un disegno inciso nella roccia 
con un oggetto duro e appuntito. Si raffigurarono 
ancora animali ma si preferì riprodurre oggetti, 
abitazioni, villaggi, mezzi di trasporto, scene di guerra 
e momenti di vita agricola. Insomma, si raccontò la 
quotidianità. In Lombardia ci sono molti di questi 

graffiti. Uno è assai interessante: rappresenta un 
carro [fig. 1.13] e lo fa in modo particolare: il telaio 
rettangolare è infatti presentato dall’alto mentre le 
ruote sono viste di lato; i cavalli vengono mostrati di 
profilo e non uno dietro l’altro ma uno sopra l’altro. È 
una scelta di stilizzazione estrema: ogni parte della 
figura è infatti rappresentata in sé, in modo da poterla 
vedere nella sua interezza. 

Dipinti rupestri e graffiti preistorici

1.12
Il grande bisonte, 12.000-10.000 a.C. Pittura rupestre. Grotta di Altamira, 
Spagna.

1.11
Cavalli, 18.000-15.000 a.C. ca. Pittura rupestre. Grotta di Lascaux, 
Dordogne, Francia.

1.13
Il carro, 3200-2500 a.C. Graffito rupestre. Roccia di Naquane in Val 
Camonica, Lombardia, Brescia.
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La scultura: le Veneri preistoriche
della moglie di un cacciatore, prosperosa e bassina, 
non è la semplice rappresentazione di una donna: è 
la sua interpretazione. Vuole presentare la figura 
femminile intesa come madre, esaltandone le parti 
anatomiche ritenute più importanti ai fini riproduttivi. 
Il ventre e i seni sono stati ingranditi perché giudicati 
simboli di fertilità. Il resto (braccia, gambe, volto) 
interessava poco. È un modo sicuramente molto 
audace e creativo di riprodurre qualcosa: non 
riproponendo ciò che si vede ma evidenziando ciò che 
si pensa essere importante, dando insomma molta più 
rilevanza al significato del soggetto che alla sua 
forma. L’arte successiva non avrebbe più dimenticato 
questa lezione. 

Anche la scultura ha origini antichissime. 
Durante il Paleolitico, gli artisti cacciatori non si 
limitarono a dipingere gli animali sulla roccia ma li 
scolpirono pure, e con grande realismo: nel legno, 
nell’osso, nell’avorio. Dedicarono molta attenzione 
anche alla figura umana. Abbiamo ritrovato, in tutta 
l’Europa, alcune statuine, davvero piccole (10-15 
centimetri), realizzate fra il 35.000 e il 25.000 a.C., 
che riproducono figure femminili [fig. 1.14]. Gli 
archeologi le hanno chiamate Veneri preistoriche, 
e non senza ironia. Venere era la dea greco-romana 
dell’amore e della bellezza e per questo venne da 
Greci e Romani rappresentata nuda (molti millenni 
dopo, ovviamente). Ora, anche le Veneri preistoriche 
sono nude ma, in verità, non incarnano la nostra 
tipica idea di bellezza femminile. 

Consideriamone una, la più famosa: la Venere 
di Willendorf [fig. 1.15], così chiamata dalla zona 
di provenienza, in Austria. È una donna obesa, 
con le gambe corte, i fianchi ampi, il ventre gonfio 
e soprattutto due seni enormi, sopra i quali si 
appoggiano le piccole braccia. Il volto non è raffigurato 
ed è completamente coperto da un casco di riccioli 
stilizzati (o forse da un copricapo di conchiglie). 
Ora, escludiamo che le donne preistoriche fossero 
davvero così deformi. Escludiamo pure che gli scultori 
preistorici sapessero raffigurare gli animali ma non 
le donne. Allora siamo di fronte a una precisa scelta 
artistica. La Venere di Willendorf non è il ritratto 

1.15
Venere di Willendorf, 

30.000-25.000 a.C.  
Da Willendorf, 

Bassa Austria. Pietra 
calcarea, altezza 

11 cm. Vienna, 
Naturhistorisches 

Museum.

1.14 
Statuetta femminile, 20.000 a.C. ca. Da Lespugue, Dordogne 
(Francia). Osso, visione posteriore, laterale e frontale. Parigi, 
Musée de l’Homme.
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compito di celebrare il trionfo di un re guerriero 
e vittorioso e non di raccontare una giornata 
qualunque del sovrano. 

Possiamo fare considerazioni simili analizzando una 
scultura che fu realizzata, sempre in Mesopotamia, ma 
alcuni secoli dopo, durante una nuova dominazione 
dei Sumeri. Si tratta della raffigurazione di Gudea 
[fig. 1.17], un grande sacerdote che fu anche principe e 
governatore di Lagash. Egli è mostrato in piedi mentre 
prega, in una posa rigida e frontale, con le mani giunte 
e lo sguardo fisso. Da un’ampolla tenuta fra le mani 
sgorgano acque abbondanti, che simboleggiano il suo 
florido e pacifico regno. Quest’opera non è dunque un 
semplice ritratto del sovrano ma una sua raffigurazione 
simbolica.

Nella civiltà mesopotamica, l’arte costituì un 
prezioso strumento di celebrazione del potere 
religioso. I Sumeri, che abitarono questa terra dal 
3000 a.C., furono infatti governati da re-sacerdoti, 
che commissionarono GG  opere di grande pregio. 
Risale per esempio all’età della dominazione sumerica 
uno dei più celebrati capolavori mesopotamici, lo 
Stendardo di Ur [fig. 1.16], un reperto GG  del 
2500 a.C. circa costituito da quattro pannelli di legno 
composti a cassetta. Si tratta di un oggetto molto 
prezioso. I pannelli sono infatti decorati a intarsio, con 
incrostazioni di madreperla, pietra calcarea rossastra, 
conchiglie marine e lapislazzuli GG . I due pannelli 
principali sono divisi ognuno in tre fasce parallele e 
raffigurano due scene diverse, una di guerra e una di 
pace. 

Il sistema di rappresentazione è molto 
interessante. L’artista ha infatti evitato di creare 
l’illusione della profondità e della verosimiglianza. 
Le figure sono piatte, prive di volume, e appaiono 
basse e tarchiate, con una netta prevalenza del 
tronco sugli arti. Osserviamo poi che le gambe e la 
testa dei personaggi sono rappresentate di profilo, 
mentre l’occhio e il busto sono sempre frontali; gli 
arti sono tutti visibili e i piedi, visti lateralmente, 
poggiano su un’unica linea di terra. Insomma, 
quest’opera ci dice che nell’arte sumerica importava 
più ottenere l’effetto di monumentalità della 
scena piuttosto che rendere credibili le singole 
immagini. D’altro canto, lo Stendardo aveva il 

Le arti visive in Mesopotamia

1.16
Stendardo di Ur, 2500 a.C. Pannello della guerra. Legno intarsiato con 
lapislazzuli, conchiglie e calcare rosso, 20 x 48 cm. Londra,  
British Museum. 

1.17
Gudea, 2150 a.C. Diorite, 

altezza 52 cm. Parigi, Musée 
du Louvre.
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La pittura in Egitto
frontale. La loro posizione ci appare francamente 
assurda; ma è questo il punto: non è una posizione. 
Non potrebbe esserla. Nessuno sta così. Ci sono, poi, 
altri aspetti interessanti da evidenziare. Gli oggetti, 
che dovrebbero stare ammucchiati di fronte a loro, 
sono invece ordinatamente impilati uno sopra l’altro, 
in un equilibrio tanto precario quanto improbabile. 

Questa scena, come altre ben più celebri, ad esempio 
la Caccia agli uccelli sul Nilo [  i capolavori, p. 22], 
dimostra che la pittura egizia non fu naturalistica, 
non riprodusse la vita in modo verosimile. Essa ebbe il 
compito di descrivere la realtà analizzandola elemento 
per elemento, al fine di ottenere un risultato chiaro, 
non equivoco. Chi osserva un dipinto egizio deve 
immaginare che l’artista, prima di disegnare la scena, ha 
guardato in direzioni diverse, ottenendo singole visioni 
(parziali ma non distorte), che poi ha ricomposto tutte 
insieme, in una sintesi per lui efficace.

Anche l’arte egizia, come quella mesopotamica, 
ebbe una funzione religiosa e celebrativa. Volle 
esprimere dei concetti, affermare verità immutabili, 
ricordare eventi straordinari. I pittori egizi, per 
realizzare le proprie opere, seguirono sempre delle 
regole rigide [fig. 1.19] e molto rigorose, rimaste 
immutate per secoli. Lo si comprende facilmente dai 
loro dipinti. La Stele di Henu con la famiglia  
[fig. 1.18], ad esempio, rappresenta una famiglia 
egizia, composta da padre, madre e figlio. 
Osserviamo che l’uomo è più scuro, rosso-bruno, 
mentre la donna ha la pelle giallognola; il bambino 
invece è nudo. Anche la colorazione della pelle, 
quindi, seguiva regole che troviamo ripetute quasi 
sempre: scuro per gli uomini, chiaro per le donne. 
Manca qualunque accenno di chiaroscuro, le figure 
sono completamente piatte, non hanno né volume né 
massa né consistenza corporea. I tre Egizi sembrano 
mostrati di profilo: in realtà, essi volgono il busto 
verso l’osservatore (curiosamente, però, uno dei seni 
della donna è rappresentato lateralmente). I bacini 
sono invece mostrati di tre quarti. Le gambe sono 
viste di lato, una di fronte all’altra. I volti, infine, si 
presentano esattamente di fianco ma con l’occhio 

1.18
Stele di Henu con la famiglia,  
1920 a.C. ca. Pietra 
calcarea dipinta, altezza 
35 cm. Copenaghen, 
Ny Carlsberg Glyptothek. 

1.19
Riproduzione di una tavoletta egizia 
con quadrettatura per le proporzioni 
del corpo umano, 1640-1550 a.C.
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La scultura in Egitto
sovrano, importava solo il suo ruolo: il suo vero aspetto 
era del tutto trascurabile. 

Anche la rappresentazione del faraone in piedi seguì 
sempre regole assai rigide. Nella statua di Micerino 
con la moglie [fig. 1.21], il re è mostrato con le braccia 
stese lungo i fianchi, con la gamba sinistra avanzata 
(quella in corrispondenza del cuore, simbolo della vita) 
e con entrambi i piedi ben appoggiati al suolo. Si tratta 
di una posa profondamente statica che non richiama 
il movimento. La sua posizione è infatti chiamata 
del “finto passo”. Notiamo che Micerino è seminudo, 
perché coperto solo da un gonnellino, e mostra un 
fisico vigoroso: spalle ampie, pettorali sviluppati, 
bicipiti possenti. Anche questa era una convenzione. 
Un re doveva presentarsi come una guida credibile e 
autorevole per il suo popolo: doveva essere un grande 
capo e, in quanto tale, mostrarsi come un valoroso 
guerriero, un abile cacciatore, un vero atleta. 

La scultura egizia non comportò le stesse 
problematiche dalla pittura. In Egitto, i pittori, dovendo 
raffigurare la figura umana sul piano, scelsero di 
presentare ogni parte del corpo secondo punti di vista 
convenienti, perché tutto apparisse chiaro, pure a 
costo di sacrificare la logica dell’immagine. La scultura 
è di per sé tridimensionale, non richiede questo 
accorgimento. Tuttavia, anche l’opera degli scultori 
fu rigidamente guidata da regole molto severe. 
Ad esempio, il faraone seduto doveva presentare il 
busto rigido, la testa eretta, le mani sulle cosce o, in 
alternativa, incrociate al petto, i piedi paralleli e quasi 
uniti. Lo possiamo verificare osservando la statua di 
Chefren seduto [fig. 1.20]. Il re è fisso nella sua posa 
imperturbabile, solenne, distaccato, superiore. D’altro 
canto, egli era considerato un dio (come ogni faraone): 
rappresentarlo nella sua umanità, nella sua quotidianità, 
non era concepibile. E difatti, in quest’opera, anche 
i tratti del suo volto 
sono idealizzati. 
Ciò che contava 
era l’immagine 
pubblica del 

1.21
Il faraone 

Micerino con la 
moglie, 2550 a.C.  

Basalto, altezza 
1,42 m. Boston, 

Museum  
of Fine Arts.

1.20
Il faraone Chefren 
seduto, 2520- 
2494 a.C. Diorite, 
altezza 1,68 m.  
Il Cairo, Museo 
Egizio. 
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Pittura e arti minori a Creta e a Micene
maniera egizia), armi cesellate e gioielli. Giustamente 
famosa è la cosiddetta Maschera di Agamennone  
[fig. 1.23], databile fra il 1550 e il 1500 a.C. Questo 
capolavoro non riproduce fedelmente le fattezze 
del defunto: si tratta, infatti, della rappresentazione 
stilizzata di un volto. E, tuttavia, ammiriamo come 
l’artista seppe esprimere il carattere forte del guerriero 
raffigurato, esaltandone la nobile, eroica fissità di fronte 
al mistero della morte.

La pittura cretese venne molto influenzata da quella 
egizia: infatti, essa fu priva di senso dello spazio e del 
volume e si risolse, tendenzialmente, in un disegno 
colorato. Inoltre, i Cretesi ereditarono dagli Egizi 
alcune regole, come la visione scomposta delle figure 
umane, che presentano il volto di profilo ma l’occhio 
frontale. 

L’arte cretese presentò anche elementi di originalità. 
I Cretesi ebbero sempre uno spiccatissimo senso del 
colore. Le grandi sale dei loro palazzi, come pure i 
corridoi e i portici, le colonne e i capitelli, persino i 
soffitti vennero fantasiosamente dipinti con soggetti 
ispirati al mondo della natura [fig. 1.24], alla vita 
quotidiana, agli sport o agli spettacoli più amati (anche 
se non mancarono temi più ufficiali, come le cerimonie 
religiose e i riti solenni). Inoltre, gli artisti di Creta 
conferirono sempre alle loro figure una scioltezza e una 
eleganza aggraziata che non ritroviamo nei dipinti egizi. 
Possiamo verificarlo nel più famoso capolavoro cretese, 
il Gioco sul toro [  i capolavori, p. 24]. 

Delle arti figurative micenee, invece, non ci sono 
rimaste molte testimonianze. I pochi frammenti di 
affreschi sopravvissuti mostrano, però, lo stretto legame 
della pittura micenea con quella cretese. Abbiamo in 
compenso parecchi vasi decorati con temi figurativi di 
ispirazione militare e motivi marini [fig. 1.22]. 

Nelle tombe micenee, gli archeologi hanno ritrovato 
anche molti oggetti preziosi, come coppe, maschere 
funerarie (che ricoprivano il volto dei defunti, alla 

1.23
Maschera di 

Agamennone,  
1550-1500 a.C.  

Oro sbalzato, altezza 
25 cm. Atene, Museo 

Archeologico 
Nazionale.

1.22
Anfora con figura 
di polpo e Calice 
con decorazione 
naturalistica, 
XI sec. a.C. 
Atene, Museo 
Archeologico 
Nazionale.

1.24
Palazzo di Cnosso, XVI-XV sec. a.C., Stanza della regina. Creta. 
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Presentazione
La Necropoli di El-Giza [figg. 1.25-1.26] 
è situata a 8 chilometri dall’omonima 
città egizia e a 25 circa dal centro del 
Cairo. Si tratta di uno dei complessi 
archeologici più famosi al mondo e 
comprende la Grande Piramide di 
Cheope, cui si affiancano quelle di 
Chefren e di Micerino, la Sfinge, altre 
piccole piramidi note come “piramidi 
delle regine” e alcuni templi funerari 
destinati al culto dei faraoni deceduti. 
A questi monumenti reali, la cui costru-
zione risale al XXV secolo a.C., si ag-
giungono tombe di alti ufficiali risalenti 
però a un periodo più tardo.
La Necropoli di El-Giza, assieme ad al-
tri antichi siti egizi, è stata proclamata 
patrimonio dell’umanità dall’Unesco 
nel 1979.

La Necropoli di El-Giza

1.25
La Necropoli  
di El-Giza, Il Cairo. 
Pianta. 

1.26
La Necropoli  
di El-Giza, 2600-
2500 a.C. Piramidi 
di Micerino, 
Chefren e 
Cheope.
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piramide
di Micerino
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nella roccia
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Descrizione e analisi critica
La Piramide di Cheope [fig. 1.27], an-
che detta Grande Piramide, fu costruita 
intorno al 2570 a.C. su progetto dell’ar-
chitetto e gran visir Hemiunu e per cir-
ca 3800 anni è rimasta l’edificio più 
alto del mondo. Quando fu costruita, 
era alta circa 146,6 metri. La sua altezza 
attuale è tuttavia di soli 138 metri: l’edifi-
cio è stato infatti privato del suo origina-
rio rivestimento in pietra calcarea.
L’ingresso della Piramide di Cheope 
(1) si trova a un’altezza di 17 metri 
dal suolo; da qui parte un passaggio 
discendente che porta alla Camera 
inferiore, scavata a 30 metri di profon-
dità e apparentemente non terminata 
(2). È stato ipotizzato che tale ambien-
te fosse in origine destinato a camera 
sepolcrale ma che, in corso d’opera, 
Cheope e il suo architetto abbiano de-
ciso di collocare il sarcofago nel cuore 
della piramide. Secondo altri studiosi, 
invece, questa piccola stanza potreb-
be simboleggiare la dimora del dio 
dei morti. Dal passaggio discenden-
te parte un secondo cunicolo, detto 
Passaggio ascendente, che porta alla 
Grande Galleria (4) e, attraverso un 
terzo passaggio orizzontale, alla cosid-
detta Camera centrale (3) o Camera 
della Regina, che in realtà era destina-
ta a ospitare la statua di Cheope. Al 
termine della Grande Galleria si trova, 
finalmente, la Camera del sarcofago 
(5) o Camera del Re. Si tratta di un pic-
colo ambiente interamente rivestito di 
granito, con un soffitto piano formato 
da nove lastre di pietra sopra le quali 
si susseguono cinque vani chiama-
ti Camere di scarico. Tali ambienti, 
sicuramente, impediscono al soffitto 
di crollare sotto il peso della muratu-
ra sovrastante. La Camera del Re è 
stata trovata desolatamente spoglia 
e vuota: nessun oggetto presente al 
momento della sua scoperta, tranne il 
sarcofago monolitico di granito. Alcuni 
misteriosi condotti (6-7) sono stati per 
lungo tempo identificati come prese 
d’aria. Di recente, però, si è fatta stra-
da l’ipotesi che tali cunicoli fossero dei 
percorsi simbolici, concepiti per guida-
re l’anima del faraone nella sua ascesi 
al cielo. 

In un fossato, accanto alla Grande Pi
ramide, è stata ritrovata quasi intatta la 
barca funeraria di Cheope [fig. 1.29], 
utilizzata per il viaggio rituale lungo il 
Nilo della salma del sovrano defunto.
La Piramide di Chefren [fig. 1.28] è la 
seconda per grandezza dopo quel-
la di Cheope. È l’unica a conservare, 
sulla sommità, una parte dell’origina-
rio rivestimento in calcare bianco, 
che un tempo ricopriva l’intero monu-
mento. La camera funeraria, scavata 
nella pietra, si trova sotto l’imponente 
struttura e contiene un sarcofago di 
granito rosso completamente privo di 
iscrizioni.
La Piramide di Chefren era integrata 
da due templi funerari. Il primo, adibito 
al culto del sovrano, era situato in pros-
simità della tomba; l’altro si trovava in-
vece a valle, a 500 metri di distanza. 
I due edifici erano collegati da una 
rampa processionale.
La Piramide di Micerino [prima a sini-
stra nella fig. 1.26, p. 15], la più recente 
e la più piccola delle tre, fu costruita 
con minore perizia tecnica delle pre-
cedenti e terminata in fretta, forse per 
la morte prematura del faraone che 
doveva ospitare. Presenta due camere 
funerarie, una delle quali conserva un 
sarcofago di basalto.

Nessuna delle tre piramidi di El-Giza 
ci ha restituito i corpi imbalsamati dei 
sovrani per i quali furono costruite. Non 
sappiamo se le mummie dei re furono 
trafugate e disperse dai tombaroli op-
pure se, in tempi remoti, esse vennero 
trasferite in sepolcri meno appariscenti 
e come tali più sicuri.
Il complesso funerario di El-Giza è 
completato da una gigantesca scul-
tura collocata a breve distanza dal-
la Piramide di Chefren: si tratta della 
grande Sfinge [fig. 1.30], un mostro 
dal corpo di leone e dalla testa 
umana. Essa rappresenta l’immagi-
ne della natura divina del sovrano 
ed è posta a guardia del suo sepol-
cro. Per realizzare questo colosso fu 
utilizzato un grande masso roccioso, 
che venne scolpito, integrato e rifini-
to con stucco colorato. Il volto, che 
secondo gran parte degli studiosi ri-
produce le fattezze del faraone Che-
fren, appare, purtroppo, gravemente 
danneggiato.
La Sfinge era posta di fronte a un ul-
teriore tempio dedicato al dio solare 
Harmakhis. Benché fisicamente se-
parati, Sfinge e tempio formavano un 
complesso architettonico unitario, fi-
nalizzato a celebrare l’origine divina e 
solare del faraone.

1.27
Schema dell’interno della Piramide di Cheope, 2570 a.C. ca. Lato 232 m (oggi 230 m),  

altezza 146,6 m (oggi 138 m). 

1. Ingresso; 2. Camera mortuaria lasciata incompiuta; 3. Camera centrale; 4. Grande Galleria;  
5. Camera del sarcofago; 6. Prese d’aria; 7. Prese d’aria.

1. Ingresso
2. Camera mortuaria lasciata incompiuta
3. Camera centrale
4. Grande galleria
5. Camera del sarcofago
6. Prese d’aria
7. Prese d’aria
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1.29
Barca funeraria di Cheope, 2551-2528. Legno di cedro del Libano, 
43 m. El-Giza, Museo della Nave Sacra.

1.30
Sfinge, 2520-2494 a.C. 

Lunghezza 57 m, altezza 
20 m. Necropoli di El-Giza.

1.28
Piramide di Chefren, 2520-2494 a.C. 
Lato 210,5 m, altezza 136,5 m.  
Necropoli di El-Giza. 
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Presentazione
La Tomba 8 di Micene, nota come 
Tesoro di Atreo, è un sepolcro monu-
mentale miceneo. Fu probabilmente 
edificata intorno alla metà del XIV se-
colo a.C., dunque molto prima della 
Guerra di Troia. Ciò nonostante, è co-
munemente ricordata come Tomba di 
Agamennone, mitico signore di Mice-
ne e capo della spedizione achea.
Nel 1879, quando l’archeologo tede-
sco Heinrich Schliemann iniziò la sua 
campagna di scavi a Micene, questa 
tomba era l’unica visibile, a differenza 
di quelle poste sotto le mura. Prima de-
gli scavi ottocenteschi, in verità, si pen-
sava che questa costruzione fosse un 
enorme forno. Tale equivoco è legato 
all’annerimento delle pareti interne, 
causato dall’esposizione al fumo. In-
fatti, per un certo periodo, il monumen-

to fu utilizzato come rifugio dai pastori, 
che usavano accendervi il fuoco per 
riscaldarsi e cucinare.

Descrizione e analisi critica
Il Tesoro di Atreo [fig. 1.31] è precedu-
to da un lungo corridoio di 35 metri, 
detto dromos [fig. 1.34], ricavato nel-
la collina e fiancheggiato da grandi 
muri. Il dromos conduce a una porta 
monumentale, di forma leggermente 
trapezoidale. Questo portale presen-
tava in origine una ricca decorazione 
[fig. 1.32], composta da semicolonne, 
un fregio sopra l’architrave e una la-
stra di marmo rosso a copertura del 
cosiddetto triangolo di scarico, che 
oggi invece appare vuoto e che ha il 
compito di alleggerire l’architrave. La 
porta era composta da due battenti, 
in legno o forse in bronzo. Il portale im-

mette in una camera semi-sotterranea 
(thòlos) a pianta circolare e con un 
diametro di oltre 14 metri [fig. 1.33], un 
tempo decorata da rosette metalliche, 
in bronzo o forse anche in oro. La co-
pertura in pietra, a sezione acuta, cioè 
a punta, è alta 13 metri e presenta una 
particolare struttura, detta “falsa volta” 
o pseudocupola. Questa è composta 
da pietre squadrate poste una sull’al-
tra in anelli concentrici di diametro 
sempre minore.
Questa thòlos non era propriamen-
te la tomba ma la sala destinata al 
corredo funebre. Un breve passaggio 
porta infatti alla camera funeraria vera 
e propria, quella che ospitava i defun-
ti, scavata nella roccia in una forma 
pressoché cubica. Nel pavimento di 
questo secondo ambiente si aprono 
due fosse. Non sappiamo chi vi sia sta-
to sepolto: senza dubbio, consideran-
do le dimensioni e la straordinaria ric-
chezza della tomba, un sovrano molto 
potente, probabilmente con la sua 
sposa. Forse, colui che portò a termine 
la costruzione delle mura cittadine.

Il Tesoro di Atreo

1.31
Tesoro di Atreo, 
sezione e pianta.



i capolavori
Il Tesoro di Atreo 19

1.34
Tesoro di Atreo, dromos e ingresso, 
1400-1300 a.C. Micene. 

1.32
Tesoro di Atreo, ricostruzione  

del portale d’ingresso.

1.33
Tesoro di Atreo, interno della thòlos.
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Le Grotte di Lascaux

Presentazione
Le Grotte di Lascaux sono un insieme 
di caverne comunicanti che si trovano 
nella Francia sud-occidentale, presso il 
villaggio di Montignac. Questo sito, in-
serito nel 1979 nella lista dei patrimoni 
dell’umanità dell’Unesco, custodisce 
molti dipinti rupestri risalenti al Paleoliti-
co, databili fra il 15.000 e il 13.000 a.C., 
che riproducono prevalentemente al-
cuni grandi animali dell’epoca, tra i 
quali uri, cavalli, bisonti. Vi sono anche 
cervi, capre, renne, un orso e persino 
un rinoceronte. Gli uri presentano pro-
porzioni monumentali e raggiungo-
no i 5 metri di lunghezza, mentre altri 
animali, come bisonti, cavalli e cervi, 
hanno la dimensione di soli 50-60 cen-
timetri.
Le grotte furono scoperte casualmente 
nel 1940, da quattro ragazzi che inse-
guivano il loro cane smarrito, e furono 
aperte al pubblico già dopo la fine 
della seconda guerra mondiale. Pur-
troppo, il calore e l’anidride carbonica, 
prodotti dal fiato dei tantissimi visitatori, 
iniziarono presto a deteriorare i dipinti, 
al punto che nel 1963 si decise di chiu-
dere l’intero complesso. Ancora oggi 
non è possibile entrare nelle Grotte 
di Lascaux; in compenso, dal 1983 è 
possibile visitare un museo, chiamato 
Lascaux II, che ripropone fedelmente, 
e a grandezza naturale, alcune parti di 
queste caverne, mentre altre riprodu-
zioni dei dipinti sono esposte in un par-
co a pochi chilometri da Montignac.

Descrizione
Le Grotte di Lascaux si trovano in un 
massiccio calcareo e presentano una 
serie di lunghi cunicoli [fig. 1.35] che 
talvolta si aprono in slarghi, denomina-
ti “sale”. Le pareti, da terra fino al soffit-
to [fig. 1.36], sono interamente ricoper-
te di immagini, disegnate con le dita 

o con rudimentali pennelli e in seguito 
dipinte di ocra, rosso, nero e bianco, 
i tipici colori dell’epoca, per mezzo 
di tamponi. Gran parte degli animali 
presenta segni e incisioni ottenuti con 
oggetti appuntiti, come pietre o lance.
Le figure non presentano posizioni 
statiche ma sono raffigurate in movi-
mento; si mostrano di scorcio o in tor-
sione e i loro occhi sono vivacemente 
espressivi. Gli artisti seppero sfruttare le 
irregolarità della roccia per conferire 
un maggior senso di rilievo agli anima-
li dipinti e scelsero di stendere i colori 
in modo non uniforme, lasciando i toni 
di fondo della pietra per rendere più 
luminose certe parti. Svilupparono i pri-
mi temi animalistici con estrema sicu-
rezza, anche se i loro soggetti sono di 
norma rappresentati di profilo e attra-
verso contorni piuttosto rigidi e poco 
definiti [fig. 1.37].

Analisi critica
A lungo gli studiosi si sono chiesti qua-
le sia stato il significato di queste im-
magini e per quale motivo gli uomini 
preistorici, normalmente impegnati a 
procacciarsi da vivere, volessero im-
piegare tempo e risorse a dipingere 
degli animali. L’ipotesi per noi più plau-
sibile è quella secondo cui quest’arte 
fosse legata a riti propiziatori. Le Grotte 
di Lascaux sono difatti un ambiente 
naturale davvero insolito, eppure fre-
quentato da molte generazioni di cac-

ciatori; i dipinti sono stati realizzati da 
uomini obbligati a dipingere in posizio-
ni assai scomode e alla luce di torce 
rudimentali. Chi affrontava così tante 
difficoltà, per decorare le pareti di grot-
te dove nessuno viveva abitualmente, 
doveva ritenere quelle figure davvero 
importanti, forse addirittura vitali per la 
comunità primitiva. È allora verosimile 
che le Grotte di Lascaux, così come 
tutte le altre grotte preistoriche dipin-
te, costituissero un vero e proprio san-
tuario, in cui si svolgevano rituali molto 
particolari. Forse i cacciatori paleolitici 
credevano che rappresentare l’ani-
male equivalesse a possederlo, cioè 
che disegnarlo fosse come catturar-
lo. Colpire l’animale dipinto era come 
uccidere quello vero. In tal modo si 
potrebbe anche spiegare una così 
forte esigenza di naturalismo: l’anima-
le dipinto non poteva in alcun modo 
differire dall’originale, perché aveva il 
compito di sostituirlo.
L’artista era uno stregone cui si attribui‑ 
vano poteri magici. È probabile che 
per esercitarsi nella pratica del dise-
gno egli fosse esonerato dagli obbli-
ghi della caccia. D’altro canto, il pitto-
re era ugualmente utile alla comunità 
se la sua capacità artistica, unita alle 
doti magiche, agevolava il lavoro dei 
compagni o addirittura era indispen-
sabile per garantire l’abbattimento 
della preda.

1.35 
Grotte di Lascaux, 15.000 
a.C. ca. Périgord, Francia. 
Pianta e indicazione delle 
pitture.
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1.36 
La Sala dei tori, 

15.000 a.C. ca. Grotte 
di Lascaux, Francia.

1.37
Cavalli, tori e cervidi, 

15.000 a.C. ca. Pittura 
rupestre. Grotte di 
Lascaux, Francia.
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Presentazione
La celebre scena comunemente nota 
come Caccia agli uccelli sul Nilo 
[fig. 1.38] proviene da una tomba del-
la necropoli di Tebe, la cosiddetta TT52, 
posta sulla riva occidentale del Nilo di 
fronte a Luxor e scoperta nel 1889. Si 
tratta del luogo di sepoltura di Nakht, 
un uomo vissuto durante il Nuovo Re-
gno e la cui identità non è stata, anco-
ra oggi, completamente ricostruita. La 
datazione del sepolcro è infatti difficile, 
perché le iscrizioni stese sulle pareti 
non ci forniscono informazioni utili. Lo 
stile dei dipinti ha fatto però ipotizza-
re che Nakht sia vissuto a metà della 
XVIII dinastia e che sia morto attorno 
al 1410 a.C. La ricchezza della tomba, 
piccola ma preziosa, e la sua vivace 
decorazione pittorica testimoniano 
come egli sia stato, in vita, un perso-
naggio assai influente: uno scriba o un 
sacerdote, forse anche un astronomo.
Oggi questo sepolcro è interdetto al 
pubblico, perché l’umidità portata dai 
visitatori al suo interno ha in parte dan-
neggiato le immagini dipinte.

Descrizione
All’interno della sua tomba, Nakht è 
mostrato nella scena della pesca e 
della caccia agli uccelli. Questo tipo 
di rappresentazione, frequente nella 
storia artistica egizia, aveva lo scopo 
primario di celebrare la famiglia del 
defunto e nel contempo di fornire, at-
traverso la rappresentazione del cibo, 
una sorta di sostentamento magico 
per il corpo lì sepolto.
Nakht è il personaggio maschile sulla 
sinistra, mostrato mentre sta scaglian-
do un oggetto, una sorta di boome-
rang, verso un gruppo di uccelli che 
al centro della composizione sta spic-
cando il volo. Secondo le convenzioni 
della pittura egizia, Nakht ha il volto di 

profilo ma l’occhio frontale; anche il 
suo busto è mostrato di fronte, mentre 
le sue gambe sono di profilo. Nono-
stante la convenzionalità di questa 
posa innaturale, il tallone sollevato 
della gamba posteriore tende a im-
primere alla figura dell’uomo un cer-
to slancio vitale. Alle spalle di Nakht 
riconosciamo la moglie. Ai suoi piedi 
si trova, invece, la figlia accovaccia-
ta e davanti a lui il figlioletto, che gli 
porge un altro boomerang. Sulla 
parte destra della scena, in posizio-
ne simmetrica, vediamo un secondo 
gruppo familiare, verosimilmente im-
parentato con quello di Nakht. Sullo 
sfondo si scorge un esile colonnato 
verde, composto di canne lacustri, da 
cui provengono gli uccelli. In basso 
scorrono le placide acque del fiume 
Nilo, sulle quali Nakht e l’altro uomo 
stanno navigando.
Il dipinto venne eseguito con la cosid-
detta tecnica della tempera a secco: 
su pareti asciutte prima si realizza il di-
segno e poi si procede con la pittura, 
fissando i colori per mezzo di sostanze 
come colla, uovo, grassi animali o cera.

Analisi critica
Come sempre nella pittura egizia, la 
scena mostra una rappresentazione 
dello spazio del tutto simbolica e 
convenzionale. Gli artisti costruirono le 
immagini in modo da ottenere un loro 
sviluppo completo sul piano e vollero 
presentare ogni elemento dal punto di 
vista più caratteristico. Cosicché, l’ac-
qua del fiume è mostrata come una 
striscia azzurra in basso, che però al 
centro si ribalta in verticale, in modo 
da far vedere bene i pesci; secondo 
l’artista egizio, rappresentare gli stes-
si pesci in una visione prospettica, e 
quindi ai nostri occhi più normale, li 
avrebbe fatti apparire deformati. Allo 

stesso modo, il canneto è raffigurato 
come una sequenza regolare di ele-
menti sviluppati in superficie, piuttosto 
che in profondità, anche se questo lo 
fa assomigliare a una palizzata.
I rapporti proporzionali fra le diverse 
figure non sono mai ricercati secondo 
regole ottiche (ciò che è più lontano 
dovrebbe apparire più piccolo) ma 
secondo un criterio compositivo che 
rispecchia le gerarchie sociali e reli-
giose e che quindi mostra più grandi 
le figure ritenute più importanti. Nakht 
è molto più alto della moglie, che a 
sua volta è più alta dei figli. Inoltre, tut-
ti i personaggi sono tendenzialmente 
allineati, uno vicino all’altro, per esse-
re maggiormente riconoscibili. Una 
rappresentazione più rispondente 
alla nostra visione della realtà avreb-
be comportato una loro sovrappo-
sizione: ogni cosa sarebbe risultata 
visibile solo parzialmente e questo 
avrebbe contrastato con la funzione 
religiosa-funeraria dell’opera.
Un dipinto di questo tipo potrebbe, 
ai nostri occhi, risultare elementare e 
ingenuo ma si tratta di una ingenui-
tà solo apparente: gli artisti egizi non 
ebbero il compito di “fotografare” la 
realtà ma di descriverla nel modo più 
preciso possibile, per conservarla in 
eterno. Non copiarono la natura, guar-
dandola da un solo punto di vista: al 
contrario, scelsero per ogni oggetto o 
figura il punto di vista più caratteristico, 
perché tutto fosse perfettamente com-
prensibile.

Caccia agli uccelli sul Nilo

1.38
Caccia agli uccelli sul Nilo, 1410 a.C. 
Tempera su intonaco di stucco. Tebe, 

Necropoli di Sheikh Abdel-Qurna, 
Tomba di Nakht. 



i capolavori
Caccia agli uccelli sul Nilo 23



24 PARTE 1
L’ARTE DELLE PRIME CIVILTÀ 

ar t i  v i s i ve i  c a p o l a v o r i

Presentazione
Il dipinto del Gioco sul toro [fig. 1.39] 
proviene da un piccolo cortile sul lato 
est del Palazzo di Cnosso ed è oggi 
custodito presso il Museo Archeolo-
gico di Iraklion. I molti studi condotti 
sull’opera, negli ultimi cento anni, non 
hanno chiarito quando fu realizzato il 
dipinto. Alcuni storici, infatti, propendo-
no per una datazione piuttosto antica, 
1650 a.C. circa, quindi ad un primo pe-
riodo di splendore della civiltà cretese. 
Altri studiosi, invece, propongono una 
datazione intorno al 1450 a.C. circa.
L’opera costituisce una vivace testi-
monianza della vita sull’isola. Essa in-
fatti raffigura il gioco sul toro (tauroka-
tàpsia),  uno spettacolo sportivo molto 
diffuso a Creta: simile, per certi versi, 
alla nostra corrida ma senza essere 
cruenta. Quando il toro caricava, gli 
acrobati afferravano le corna dell’a-
nimale, compivano un doppio salto 
mortale sulla sua groppa e infine salta-
vano a terra, in piedi, alle sue spalle. Era 
dunque un gioco difficile e molto peri-
coloso, dove gli atleti dovevano dare 
prova di coraggio e coordinamento, di 
forza ed eleganza al tempo stesso. Un 
simile esercizio era certamente carico 
di significati simbolici: dominando sen-
za armi la cieca violenza dell’animale, 
l’uomo celebrava la sua vittoria sulla 
brutalità della natura.
Il dipinto, realizzato con una tecnica 
molto simile a quella dell’affresco, fu 
rinvenuto in condizioni rovinose. Nono-
stante i pesanti interventi di restauro, 
questa immagine resta la più significa-
tiva dell’arte cretese.

Descrizione
Il centro della scena è dominato 
dal toro e da una figura maschile di 
acrobata [fig. 1.40], la cui epidermi-
de presenta il caratteristico colore 

scuro. Ai lati, l’equilibrio compositivo 
è garantito dalla presenza di due 
ragazze, vestite con il solo perizoma 
maschile ma riconoscibili dal colore 
chiaro della pelle. La figura di sini-
stra afferra le lunghe corna del toro, 
come apprestandosi ad iniziare il suo 
volteggio; la figura di destra, invece, 
ha le braccia sollevate e le punte dei 
piedi non ancora posate al suolo, 
come se stesse atterrando elegan-
temente dopo aver compiuto il salto. 
Con tutta evidenza, le singole posizio-
ni dei tre differenti acrobati vogliono 
sintetizzare, come in una sequenza 
cinematografica, i tre momenti fon-
damentali dell’esibizione.

Analisi critica
Gli acrobati e il toro, rappresentati 
senza particolare solennità, esprimo-
no con grande efficacia un vivace 
effetto di movimento. Tale risultato è 
raggiunto anche grazie alla compo-
sizione del dipinto, nella struttura del 
quale si può individuare, seguendo le 
forme delle figure, un articolato siste-
ma di curve. Cerchi, archi, parti di ellissi 
suggeriscono la resa di valori spaziali 
e l’idea di forme in rotazione.
Molte sono le analogie con la pit-
tura egizia. Questo dipinto cretese 
è, infatti, sostanzialmente un disegno 
colorato: le figure presentano contor-
ni molto marcati, sono prive di chia-
roscuri, non proiettano ombre, non 
agiscono in uno spazio determinato. 
I volti sono di profilo ma con l’occhio 
frontale. Toro e atleti galleggiano in 
un blu uniforme, il quale indica, ge-
nericamente, che l’attività ginnica si 
svolgeva all’aperto. Oltre all’azzurro, i 
colori presenti sono pochi: il marrone, 
il bianco, il nero, il giallo e il grigio. Se 
le affinità con la pittura egizia sono 
evidenti, altrettanto può dirsi delle dif-

ferenze. In Egitto la pittura è totalmen-
te priva della freschezza, della libertà 
e del senso di movimento che riscon-
triamo in questo capolavoro cretese. 
Certo non sarebbe stato pensabile 
rappresentare tre atleti che volteg-
giano applicando le regole rigidissi-
me della pittura egizia. D’altro canto, 
gli Egizi non avrebbero mai riservato 
così tanta importanza a tre anonimi 
saltimbanchi.
Il toro, che ha le zampe divaricate, ap-
pare come sospeso nell’aria: l’artista 
volle infatti raffigurarlo mentre carica 
gli atleti. Si noterà facilmente che le 
sue dimensioni sono sproporzionate ri-
spetto a quelle delle figure umane: un 
artificio usato per sottolinearne l’impor-
tanza. Questo animale, come testimo-
niano numerose opere che lo raffigura-
no [fig. 1.41] – provenienti dalla stessa 
Creta, ma in generale da tutto il Me-
diterraneo e dal Vicino Oriente –, era 
infatti molto venerato, perché simbolo 
di forza e di fecondità. Ricordiamo, a 
questo proposito, che qualche seco-
lo dopo i Greci avrebbero legato per 
sempre Creta all’immagine del toro, 
elaborando la famosa leggenda del 
Minotauro. Secondo il racconto, Mi-
nosse, mitico sovrano di Cnosso, ebbe 
in dono da Poseidone uno splendido 
toro, dal quale sua moglie Pasifae ge-
nerò il Minotauro, un mostro con la te-
sta di toro e il corpo umano. Minosse 
rinchiuse il Minotauro in un labirinto 
costruito da Dedalo e, per sfamarlo, 
gli diede ogni anno in pasto 14 gio-
vani ateniesi. Questo fino a quando 
l’eroe Teseo non riuscì a ucciderlo.

Il Gioco sul toro 1.39
Gioco sul toro (Taurokatàpsia), XVII sec. a.C. 

Pittura murale proveniente dal Palazzo 
 di Cnosso, 80 x 165 cm. Iraklion (Creta), 

Museo Archeologico. 
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1.40
Gioco sul toro 
(Taurokatàpsia), 
particolare.

1.41
L’acrobata e il toro, 1600-1450 a.C. 

Da Creta. Bronzo, 11,4 x 15,5 x 4,7 cm. 
Londra, British Museum. 
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■ La struttura megalitica di Stonehenge 
si trova nel Regno Unito, a pochi 
chilometri dalla città di Salisbury 
nel sud-ovest dell’Inghilterra. È stata 
riconosciuta patrimonio dell’umanità 
dall’Unesco nel 1986. Il suo nome può 
essere tradotto con ‘pietra sospesa’, 
in riferimento ai lastroni che fungono 
da architravi. Realizzato tra il 3100 e il 
1550 a.C., Stonehenge è costituito da 
un cerchio di menhir, alti 4 metri, dal 
profilo leggermente trapezoidale (cioè 
a trapezio) e sormontati da architravi, 
che racchiude cinque dolmen disposti 
a ferro di cavallo. I monoliti interni sono 
leggermente più alti di quelli esterni, 
raggiungendo un’altezza di 7 metri.

■ Benché gli studi su Stonehenge non 
abbiano fatto del tutto chiarezza sulla 
sua funzione, è opinione diffusa che il 
monumento megalitico sia nato come 
tempio e osservatorio astronomico, 
in quanto il suo asse è orientato in 
direzione dell’alba nei solstizi estivi. 
Nella ricostruzione del complesso 
megalitico si vede in che modo il 21 
giugno, giorno del solstizio d’estate, i 
raggi del Sole attraversano la struttura, 
andando a illuminare alcuni macigni 
posti all’esterno, evidentemente dotati 
di un particolare significato che tuttavia 
ci sfugge. Inoltre, è stato osservato che 
il cerchio di menhir è composto da 29 
pietre grandi più una piccola: forse un 
riferimento al mese lunare, che è di 29 
giorni e mezzo.

Stonehenge. Inghilterra

1.43
Orientamento astrale 

 del cromlech  
di Stonehenge  

[disegno ricostruttivo  
di D. Spedaliere].

1.42
Il cromlech di  

Stonehenge, 3100-1550 a.C.  
Wiltshire, Gran Bretagna. Veduta aerea.
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■ La costruzione di Stonehenge richiese 
uno sforzo collettivo inimmaginabile ai 
nostri giorni. Le pietre più grandi furono 
probabilmente trasportate per mezzo di 
slitte, tirate con corde di cuoio da decine 
di uomini e fatte scivolare su rulli in legno. 
Le pietre più piccole, quelle tagliate 

nel Galles, vennero invece trasportate 
su imbarcazioni. Per issare i menhir 
verticali, si trascinavano i blocchi in 
corrispondenza di grandi fori ricavati nel 
terreno (a); quindi, con un sistema di funi 
e di leve appoggiate a una struttura di 
tronchi, i blocchi venivano fatti scivolare 

lentamente all’interno dei fori (b) e 
sistemati nella loro posizione definitiva 
(c). I fori venivano quindi riempiti di sassi 
(d). Gli architravi erano collocati in cima 
ai piedritti grazie a percorsi inclinati di 
terra (smantellati a lavori finiti), lungo i 
quali erano trascinati per mezzo di slitte.

1.45
ll trasporto e il 
sollevamento delle  
pietre del cromlech  
di Stonehenge 
[disegno di L. De Luise].

1.44
Il cromlech di Stonehenge, 3100-1550 a.C. 

Wiltshire, Gran Bretagna.

a. c.

b. d.

innalzati e collocati nella posizione che 
si presumeva fosse quella originaria. 
Studi recenti hanno rivelato che questi 
lavori di ristrutturazione hanno alterato in 
parte l’aspetto originario del complesso 
monumentale. Secondo l’English 
Heritage, un organismo pubblico che si 
incarica della gestione del patrimonio 
culturale inglese, pochissime pietre sono 
ancora esattamente dove si trovavano 
alcuni millenni fa.

■ I blocchi della struttura esterna 
sono di arenaria e sono stati cavati 
trenta chilometri più a nord, sulle 
Marlborough Downs. La struttura interna, 
conosciuta come Bluestone Horseshoe, 
è sostanzialmente costituita da blocchi 
di dolerite, estratti dalle Montagne Preseli, 
nel Galles sud-occidentale. Le pietre più 
grandi pesano dalle 25 alle 50 tonnellate. 
Nel corso del XIX secolo, alcuni dei 
monoliti caduti furono nuovamente 
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■ Il complesso archeologico di Abu 
Simbel si trova nell’Egitto meridionale, 
nel governatorato di Assuan, sulla 
riva occidentale del Lago Nasser. È 
composto da due enormi templi, fatti 
scavare dal faraone Ramses II nel 
XIII secolo a.C. per commemorare 
la vittoria nella battaglia di Kadesh. 
Il più grande fu dedicato allo stesso 
Ramses II, il più piccolo alla moglie, 
la regina Nefertari. Rimasto nei secoli 
completamente sepolto dalla sabbia, 
il sito fu scoperto nel 1813. Tuttavia, 
soltanto nel 1817, dopo 4 anni di 
scavi, l’archeologo italiano Giovanni 
Battista Belzoni riuscì a penetrare 
all’interno dei templi.

■ Nel 1960, i templi rischiarono di 
essere completamente sommersi 
dall’acqua, a seguito della 
costruzione della grande Diga 
di Assuan. Grazie all’intervento 
dell’Unesco, e con uno sforzo 
tecnologico straordinario, i due edifici 
furono tagliati in pezzi, numerati e 
rimontati in una nuova posizione, cioè 
65 metri più in alto e 300 metri più 
indietro rispetto al bacino d’acqua. I 
lavori durarono 4 anni e si conclusero 
nel 1968. Nel 1979, l’intero complesso 
fu riconosciuto dall’Unesco come 
patrimonio dell’umanità.

Il complesso archeologico  
di Abu Simbel. Egitto

1.46
Il complesso archeologico di Abu Simbel, 
XIII sec. a.C. Egitto.

1.47
Il volto di una delle statue di Ramses II 
viene rimontato nella sua nuova 
collocazione. Abu Simbel, Egitto,  
1° ottobre 1965.
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■ All’interno del tempio, ad un primo 
vestibolo seguono due sale ipostile 
(ossia con il tetto piano sostenuto da 
colonne), una più grande dell’altra, e un 
secondo vestibolo. Quest’ultimo immette 
nella cella vera e propria che conserva 
le raffigurazioni degli dèi Ptah, Amon-Ra 
e Ra-Harakhti, e dello stesso faraone. Due 
volte all’anno, la particolare posizione 
del nostro pianeta fa sì che le statue 
della cella siano direttamente illuminate 
dai raggi del sole. La grande sala ipostila, 
detta anche pronao, è un rettangolo 
lungo 18 metri e largo più di 16; al suo 
interno si fronteggiano, disposte su due 
file, otto grandi sculture di Ramses che 
incrocia le braccia, alte 10 metri.

■ Il tempio minore del complesso 
di Abu Simbel, dedicato a Nefertari, 
presenta una facciata larga 28 metri e 
alta 12. In una serie di profonde nicchie 
sono alloggiate sei statue di 10 metri, 
quattro delle quali raffigurano Ramses 
e due Nefertari. Contrariamente a tutte 
le convenzioni della statuaria egizia, 
la regina, assimilata alla dea Hathor, 
è ritratta con le stesse dimensioni del 
faraone; questo a testimonianza della 
grande considerazione di cui godeva. 
Accanto alle statue del faraone si 
trovano quelle dei figli maschi, di 
proporzioni ridotte, mentre ai lati della 
regina sono collocate sculture delle figlie 
femmine.

■ Il grande tempio di Abu Simbel 
presenta una facciata alta 33 metri 
e larga 38, dominata da quattro 
gigantesche statue di Ramses II, ognuna 
delle quali alta 20 metri. Tra un colosso e 
l’altro si trovano altre sculture più piccole, 
che raffigurano la madre del faraone, 
la moglie Nefertari e alcuni dei suoi figli. 
Una delle statue di Ramses è priva di 
testa e di parte del corpo, crollati pochi 
anni dopo la costruzione del tempio 
a seguito di un terremoto. L’interno 
del grande tempio di Ramses ad Abu 
Simbel si estende per ben 61 metri ed è 
completamente scavato nella roccia.

1.50
Il tempio di Nefertari, Abu Simbel, Egitto.

1.48
Il tempio di Ramses II. Abu Simbel, Egitto.

1.49
Tempio di Ramses II. La grande sala ipostila. 
Abu Simbel, Egitto.
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imparentata con il faraone, che pure 
aveva almeno cinque sorelle minori, 
legittimamente destinate a sposarlo, 
com’era uso allora in Egitto, e a regnare 
al suo fianco. In considerazione del suo 
nome, alcuni egittologi ritengono che 
Nefertiti sia stata di origine straniera, 
e che sia “giunta”, ossia arrivata, in 
Egitto da lontano. Ma non esistono altri 
indizi. È più probabile che Nefertiti, per i 
suoi contemporanei, fosse “giunta” dal 
cielo, donata al re e al mondo dalla 
benevolenza degli dèi. Si pensa che, 
venerata dal popolo, sia stata divinizzata 
in vita, come incarnazione della dea 
Tefnut, Signora dell’Umidità.
Della regina Nefertiti, celebrata per la 
sua straordinaria bellezza, sono rimasti 
numerosi ritratti. Uno, in particolare, 
riesce a valorizzare la finezza dei 

La Bella è giunta. Questo significa il 
nome di Nefertiti, la bellissima moglie 

del faraone Amenofis IV, poi Akhènaton: 
una donna tanto potente quanto 
intelligente, ricordata dalle antiche 
iscrizioni come “Signora della felicità”, 
“Signora dal viso luminoso”, “Dotata 
di tutte le virtù, dama piena di grazia, 
grande nell’amore, i cui sentimenti fanno 
la felicità del signore dei Due Paesi”. 
Grande Sposa Reale, fu amatissima dal 
sovrano d’Egitto, che la preferì ad altre 
pretendenti sicuramente più qualificate 
di lei a diventare regine. Non si esclude 
sia stata nominata coreggente dal 
marito e forse gli succedette per breve 
tempo come sovrano, dopo aver mutato 
il proprio nome in Smenkhara. Ma 
queste sono solo ipotesi. Di Nefertiti, in 
effetti, sappiamo pochissimo. Non era 

suoi elegantissimi tratti somatici. 
Questo celebre busto, noto come 
Ritratto di Nefertiti, Busto di Nefertiti o 
semplicemente Nefertiti, fu scoperto a 
Tell el-Amarna tra i resti di una casa di 
mattoni d’argilla, laboratorio dell’antico 
scultore egizio Thutmose, che del ritratto 
è quindi considerato l’autore [fig. 1.51].
Realizzato intorno al 1340 a.C., ossia negli 
ultimi anni del regno di Akhènaton, il 
busto, alto 48 cm, è di pietra calcarea 
interamente ricoperta di gesso dipinto e 
non riporta alcuna iscrizione geroglifica. 
L’identificazione del soggetto con 
Nefertiti non è però in discussione in 
base alla somiglianza con altri ritratti. 
L’occhio destro è in cristallo di rocca, con 
iride e pupilla finemente incise e dipinte. 
L‘occhio sinistro è invece mancante: non 
è stato mai stabilito con certezza se il 
busto sia stato abbandonato incompiuto 
oppure se, come sarebbe più legittimo 
supporre, questa parte sia caduta.
Nefertiti è, indiscutibilmente, bellissima: 
occhi leggermente a mandorla, zigomi 
alti, naso sottile, bocca carnosa dalle 
labbra sensuali, collo lungo ed elegante. 
Sembra, in effetti, una diva di Hollywood, 
finemente truccata da un moderno 
make up artist che ha disegnato le 
sopracciglia, esaltato il contorno occhi 
con il kajal e valorizzato le labbra con un 
leggero tocco di rossetto rosso-bruno.
Secondo alcuni studiosi, questa 
immagine di Nefertiti è di una donna 
troppo bella per essere verosimile: il 
volto della sovrana sarebbe, dunque, di 
pura invenzione, del tutto idealizzato. Per 
quanto non sia affatto improbabile che 
lo scultore abbia reso più fini i lineamenti 
della regina e magari corretto alcune 
proporzioni, non vi è ragione di credere 
che Nefertiti, nota per la sua avvenenza, 
non assomigliasse a questo ritratto.

Nefertiti, 
divina sovrana

  VERSO L’ESAME DI STATO 	 ►►COMPETENZE INTERDISCIPLINARI

Fai una ricerca, servendoti di Internet e del tuo testo di storia, e approfondisci la figura di 
Nefertiti e di suo marito, il faraone Amenofis IV. Spiega, soprattutto, in che modo la politica 
religiosa di questo sovrano incise, durante il suo regno, sull’evoluzione dell’arte egizia, nella 
cosiddetta stagione dell’arte amarniana.

1.52
Ricostruzione 

ipotetica del volto 
di Nefertiti a partire 

dal busto del Neues 
Museum.

1.51
Thutmose, Ritratto di 
Nefertiti, 1340 a.C. ca. 
Calcare dipinto, altezza 
48 cm. Berlino, Neues 
Museum. 
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manzo e quando corre “alza la testa 
di lato e infila con le corna chiunque 
gli si pari davanti”. [...] Tutto ciò che 
si può dire è che l’esercizio, come è 
rappresentato dall’artista minoico, 
sembra di un tipo dichiarato impossibile 
dai moderni campioni di questo sport».

p. 24] che la rappresenta? Non del 
tutto, secondo gli studiosi. Il gioco era 
certamente praticato, ma non con le 
modalità che l’affresco ci mostra. Già 
l’archeologo inglese Arthur Evans 
(1851-1941), scopritore dell’antico 
Palazzo di Cnosso, nutrì forti dubbi: 
«Certi aspetti del disegno hanno 
provocato lo scetticismo di esperti di 
moderne rappresentazioni di “Rodeo”. 
Un veterano di lotte contro i manzi 
giovani, consultato dal professor Baldwin 
Brown, era dell’opinione che chiunque 
abbia un po’ di pratica con questo 
tipo di sport considererebbe l’impresa 
di afferrare le corna di un toro come 
leva per una capriola assolutamente 
impossibile, “perché un uomo non può 
riuscire a riprendere l’equilibrio mentre 
il toro carica contro di lui”. Inoltre, come 
egli notò, un toro ha una forza tre volte 
maggiore di quella di un giovane 

Secondo molte testimonianze 
artistiche, tra cui piccoli sigilli, incisioni 

in avorio e bronzetti, la taurokatàpsia, 
o gioco sul toro, fu assai diffusa nel 
Mediterraneo orientale. La sua origine 
minoica è assai probabile; difficile 
stabilire con certezza se si sia trattato 
di una spettacolare attività sportiva 
o di un rito religioso. Anche le sue 
modalità non sono state chiarite dagli 
studiosi. Probabilmente, gli atleti si 
avvicinavano all’animale su un cavallo, 
per poi balzargli sopra. La taurokatàpsia, 
insomma, risultava molto simile ai 
nostri attuali rodei americani. Ancora 
oggi, d’altro canto, forme moderne 
di taurokatàpsia vengono praticate 
nella Francia sud-occidentale, sebbene 
vengano utilizzate giovani mucche al 
posto dei tori, con una lunga corda 
attaccata alle corna. Anche in Spagna, 
nell’ambito di taurokatàpsie non 
violente, dette corride de recortes, i 
recortadores [figg. 1.53-1.54] affrontano 
i tori senza mantellina o spada, a 
differenza dei toreri, alcuni servendosi 
di un lungo palo, come in un salto con 
l’asta, per saltare in groppa all’animale 
che sta caricando oppure oltre. In 
fondo, anche il volteggio al cavallo 
senza maniglie, disciplina olimpica 
di ginnastica artistica, può essere 
considerato una sorta di evoluzione di 
questo antichissimo gioco.
A giudicare dalle immagini prodotte 
dai Cretesi, l’antica taurokatàpsia 
minoica era un gioco davvero difficile 
e pericoloso, in cui gli atleti rischiavano 
la vita (anche se gli archeologi hanno 
trovato diverse corna di toro con le 
parti taglienti limate) dando prova di 
coraggio e coordinamento, di forza ed 
eleganza al tempo stesso. Certamente, 
un simile esercizio era carico di 
significati simbolici: dominando senza 
armi la cieca violenza dell’animale, 
l’uomo celebrava la sua vittoria sulla 
brutalità della natura.
Volendo giudicare oggi la taurokatàpsia 
cretese, possiamo considerare 
attendibile la testimonianza del celebre 
affresco di Cnosso [  i capolavori, 

Il “gioco sul toro” cretese: 
mito o realtà?

  VERSO L’ESAME DI STATO 	 ►►COMPETENZE INTERDISCIPLINARI

Fai una ricerca su Internet sul culto del toro nel mondo antico, illustrandola con quante più 
opere riesci a trovare che hanno per protagonista questo animale. Poi allarga il contesto di 
riferimento: la rappresentazione del toro ha mantenuto nel tempo le sue valenze simboliche? 
Sapresti individuare almeno un famoso artista moderno che ne ha fatto il protagonista delle 
proprie opere?

1.53-1.54
Un recortador in due momenti di una corrida 
de recortes.
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i l  racconto dell ’ar te

H. Gombrich) spiega, con una 
straordinaria facilità di linguaggio, 
la storia dell’arte nel mondo, 
trasformandola in un affascinante 
racconto da leggersi come fosse 
un romanzo. Il brano che segue è 
quello che apre questo libro, per 
certi versi ineguagliato.

l’urgenza di avvicinare l’arte al 
grande pubblico e sicuramente 
anche per questo sono divenuti 
grandissimi successi editoriali. 
Nella sua Storia dell’Arte del 1950 
(tradotta e pubblicata in Italia 
nel 1966 con il titolo La Storia 
dell’Arte raccontata da Ernst 

[da E.H. Gombrich, La Storia dell’Arte raccontata da 
Ernst H. Gombrich, Mondadori, Milano 1995]

Ernst H. Gombrich (1909-2001) 
è stato uno dei massimi 

studiosi e divulgatori di arte; 
i suoi testi esprimono sempre 

Strani inizi  
di Ernst H. Gombrich

Non sappiamo come sia nata l’arte, più di quanto sappiamo come 
sia sorto il linguaggio. Se intendiamo per arte certe attività come 
la costruzione di templi e di case, la creazione di pitture e sculture 
o la tessitura delle stoffe, non c’è al mondo popolo che non sia ar-
tista. Se, d’altra parte, intendiamo per arte qualcosa di raro e squi-
sito di cui godere nei musei e nelle mostre o da impiegare in bel-
le decorazioni nei salotti più raffinati, dobbiamo riconoscere che 
questa particolare accezione della parola è stata introdotta solo di 
recente, e che molti dei maggiori costruttori, pittori o scultori del 
passato non ne ebbero il più lontano sospetto. Possiamo meglio 
cogliere questa differenza se pensiamo all’architettura. Tutti sap-
piamo che esistono costruzioni bellissime, alcune delle quali sono 
vere e proprie opere d’arte. Ma non c’è pressoché alcun edificio al 
mondo che non sia stato eretto in vista di uno scopo particolare. 
Coloro che si servono di questi edifici come luoghi di culto, di sva-
go o di abitazione li giudicano soprattutto in base a criteri utilitari. 
Ma a parte ciò, possono trovare più o meno di loro gusto la linea o 
le proporzioni dell’edificio, e apprezzare gli sforzi del bravo archi-
tetto che non solo l’ha saputo rendere pratico ma anche estetica-
mente «a posto». Sovente nel passato l’atteggiamento verso dipinti 
e sculture non era diverso; esse non venivano considerate pure 
opere d’arte, bensì oggetti con una determinata funzione. Sareb-
be un pessimo giudice di architettura chi ignorasse in base a quali 
esigenze certi edifici furono innalzati. Non diversamente, è difficile 
da parte nostra comprendere l’arte del passato se siamo del tut-
to ignari degli scopi a cui doveva servire. Quanto più risaliamo il 
corso della storia, tanto più chiari, ma insieme strani, ci appaiono 
i fini che si pensava dovesse assolvere l’arte. Lo stesso avviene se, 
abbandonando le nostre città, ci mescoliamo ai contadini o, meglio 
ancora, se ci stacchiamo dai nostri paesi civilizzati e viaggiamo tra 
popoli le cui condizioni di vita sono ancora molto simili a quelle dei 

nostri remoti progenitori. Noi chiamiamo «primitivi» questi popoli 
non perché siano più semplici di noi – i loro processi mentali sono 
sovente più complicati dei nostri – ma perché essi sono più vici-
ni allo stato dal quale l’umanità tutta è emersa. Dal punto di vista 
dell’utilità, per questi primitivi non c’è differenza tra la costruzione 
di una capanna e la produzione di un’immagine. Le capanne servo-
no a proteggerli dalla pioggia, dal vento, dal sole e dagli spiriti che 
li generano; le immagini a difenderli contro altri poteri non meno 
reali, per loro, delle forze della natura. Pitture e sculture, in altre 
parole, sono usate in funzione magica.
Non possiamo sperare di capire questi strani inizi dell’arte senza 
tentare di penetrare nella mente dei popoli primitivi, senza scopri-
re che genere di esperienza li spinga a considerare le immagini non 
come qualcosa di bello da guardare ma come oggetti da usare, ric-
chi di potenza. Non credo sia poi tanto difficile immedesimarsi in 
questo sentimento. Solo, è necessario saper essere assolutamente 
sinceri con noi stessi e vedere se, per caso, non sopravviva ancora 
in noi qualcosa del «primitivo». Invece di cominciare dal periodo 
glaciale, incominciamo da noi. Immaginiamo di ritagliare dal gior-
nale di oggi la fotografia della nostra diva o del nostro giocatore 
preferiti. Ci farebbe piacere prendere un ago e trapassar loro gli oc-
chi? Sarebbe per noi altrettanto indifferente che bucare un qualun-
que altro punto del giornale? Credo di no. Benché a mente lucida 
mi renda benissimo conto che un simile gesto contro il ritratto non 
può fare il minimo male al mio amico o al mio eroe, tuttavia, all’i-
dea di compierlo, avverto una vaga ripugnanza. Sopravvive, chissà 
dove, l’assurda sensazione che ciò che viene fatto al ritratto viene 
fatto alla persona che esso rappresenta. Ora, se a questo punto non 
mi sbaglio e se questa bizzarra e irrazionale impressione sopravvi-
ve perfino tra noi, in piena era atomica, è forse meno sorprendente 
che essa sia esistita quasi ovunque tra i cosiddetti popoli primitivi. 

  VERSO L’ESAME DI STATO 	 ►►COMPETENZE ARGOMENTATIVE

Quali riflessioni ti spinge a fare il brano che hai appena letto? Sulla funzione dell’arte, su 
come questa sia cambiata nel corso dei millenni, su quanto e in che misura sia cambiato 
l’uomo nel lungo cammino della civiltà, sulla sostanziale identificazione che l’arte talvolta 
crea, nella testa della gente, tra immagine e oggetto reale? Scrivile in un testo.
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principalmente delle guerre 
persiane, ma divagano anche 
su altri argomenti, fra cui gli usi e 
i costumi di vari popoli. Erodoto 
dedica il II libro all’Egitto e alle 
sue vicende storiche; qui si 
sofferma anche sulla descrizione 
delle tradizioni e dei monumenti 
di questo antico paese. Nel 
brano che segue, lo storico greco 
racconta la costruzione della 
Piramide di Cheope.

[Erodoto, Storie, Lidi, Persiani, Egizi, introduzione, 
traduzione e note di F. Barberis, Garzanti, Milano 
1989]

Erodoto (484 a.C.-430 a.C.) fu 
uno storico greco, definito da 

Cicerone come il “padre della 
storia”. Nato ad Alicarnasso, 
in Asia Minore, nel corso della 
sua vita visitò molti paesi 
del Mediterraneo orientale, 

soprattutto l’Egitto, dove visse per 
alcuni mesi. In Grecia, intorno 
al 425 a.C., Erodoto compose 
le sue Storie, considerate la 
prima opera storiografica scritta, 
secondo quanto afferma il suo 
autore, «perché gli eventi umani 
non svaniscano con il tempo e 
le imprese grandi e meravigliose, 
compiute sia dai Greci sia dai 
barbari, non diventino prive 
di gloria». Le Storie trattano 

La piramide di Cheope  
di Erodoto

Fino al regno di Rampsinito, mi dicevano i sacerdoti, l’Egitto 
godette di una ottima amministrazione e di una grande prospe-
rità; ma Cheope, che regnò dopo di lui, gettò il paese in una gra-
vissima situazione; per prima cosa Cheope chiuse tutti i templi 
e vietò i sacrifici, poi costrinse tutti gli Egiziani a lavorare per 
lui. Ad alcuni impose di trascinare pietre dalle cave situate nel-
le montagne d’Arabia fino al Nilo; ad altri assegnò di ricevere 
le pietre, trasportate su navi attraverso il fiume, e di trainarle a 
loro volta fino al monte chiamato Libico. Ai lavori partecipavano 
sempre 100.000 uomini per volta in turni di tre mesi. In termini di 
tempo ci vollero dieci anni di duro lavoro collettivo per la costru-
zione della strada su cui trainare le pietre, opera a mio parere 
che ha poco da invidiare alla piramide stessa (è lunga cinque sta-
di1, larga dieci orgie2, l’altezza nel punto più elevato raggiunge le 
otto orgie, è realizzata con pietre levigate e vi sono incise figure 
animali). Dieci anni occorsero per la strada e per l’allestimento 
delle camere sotterranee nell’altura su cui sorgono le piramidi: 
Cheope si fece costruire queste camere come sepoltura per sé in 
un’isola ricavata con un canale derivato dal Nilo. Per edificare la 
piramide occorsero venti anni; ognuna delle sue quattro facce ha 
la base di otto pletri3 e altrettanto misura in altezza; essa è com-
pletamente fatta di blocchi di pietra levigati e perfettamente con-
nessi fra loro: nessuna delle pietre misura meno di trenta piedi4.
La piramide fu realizzata a gradini, detti crossai da alcuni e bo-
mides da altri. Quando la ebbero costruita così, con macchi-
ne di corti legni sollevarono le pietre rimanenti dal livello del 
suolo al primo ripiano. Dopo che era stata alzata sul primo la 
pietra veniva affidata a una seconda macchina posta sul primo 
ripiano, e questa la sollevava fino al secondo gradino su una ter-
za macchina: le macchine erano in numero pari ai gradini, ma 

poteva anche esserci un unico macchinario, sempre lo stesso, 
facilmente trasportabile da un ripiano all’altro, ogni volta che la 
pietra fosse stata levata. Devo riferire entrambe le versioni per-
ché entrambe vengono narrate. Dapprima fu ultimata la parte 
più alta della piramide, poi le altre in successione, per ultimi il 
piano sopra il livello del suolo e il gradino più basso.

(1) Unità di misura equivalente a circa 180 metri.
(2) Unità di misura equivalente a circa 18 metri.
(3) Unità di misura equivalente a circa 30 metri.
(4) Unità di misura equivalente a circa 30 centimetri.

  VERSO L’ESAME DI STATO 	 ►►COMPETENZE ARGOMENTATIVE

Rispiega con parole tue quali furono le tecniche costruttive adoperate per la realizzazione 
della piramide.

1.55
Piramide di Cheope, 2550 a.C. ca. Giza.
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Laboratorio  
delle competenze

PER COMINCIARE

	1	 Definisci cronologicamente ciascun periodo e indicane i manufatti e le testimonianze artistiche più caratteristiche.

PALEOLITICO NEOLITICO 

Dalle origini a 12.000 anni fa

Costruzioni megalitiche (dolmen, menhir, cromlech)

PAROLE CHIAVE

	2	 Illustra con parole tue i seguenti termini che individuano concetti chiave relativi alla Parte 1. Fai anche opportuni 
esempi che ne aiutino la comprensione:

Stilizzazione/Naturalismo/Astrattismo
.......................................................................................................................................................................................................................
Funzione magico-propiziatoria
.......................................................................................................................................................................................................................
Corredo funerario
.......................................................................................................................................................................................................................

LESSICO

	3	 Dai la definizione dei seguenti termini specifici incontrati nella Parte 1, utilizzando anche il Glossario:

Megalite .........................................................................................................................................................................................................
Ziggurat .........................................................................................................................................................................................................
Thòlos ............................................................................................................................................................................................................

SCHEDA DELL’OPERA: ARTE 

	4	 Realizza una scheda di analisi della Venere di Willendorf, compilando i seguenti campi. Le informazioni le puoi 
ricavare dalla didascalia della foto, dal testo e/o da una ricerca sul web. Lascia il campo vuoto lì dove non esiste una 
risposta.

Titolo o Denominazione ..................................................................................................................................................................................
Oggetto (cosa è? dipinto, statua, vaso, ecc.) .....................................................................................................................................................
Soggetto (cosa rappresenta? figura umana, animale, decorazione geometrica) .................................................................................................
Autore ............................................................................................................................................................................................................
Committente (chi ha commissionato l’opera) ..................................................................................................................................................
Materiale e tecnica .........................................................................................................................................................................................
Datazione .......................................................................................................................................................................................................
Dimensioni .....................................................................................................................................................................................................
Luogo di provenienza ......................................................................................................................................................................................
Luogo di conservazione ..................................................................................................................................................................................
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Descrizione formale (quali forme prevalgono, quali colori) ................................................................................................................................
Descrizione iconografica (significato dell’immagine, anche simbolico) .............................................................................................................
Notizie storiche (le vicende storiche dell’opera, la sua funzione) .......................................................................................................................

RIEPILOGANDO

	5	 Realizza uno schema di riepilogo indicando i caratteri specifici delle testimonianze architettoniche, pittoriche e 
scultoree della civiltà egizia, anche attraverso opportuni esempi.

CIVILTÀ EGIZIA 

Architettura Pittura Scultura

CONFRONTO

	6	 Compila la tabella mettendo a confronto le due civiltà studiate.

CIVILTÀ MINOICA CIVILTÀ MICENEA

Dove e quando

Caratteristiche urbanistiche

Opere 

WEBQUEST: ITINERARIO PREISTORICO

	7	 La Puglia è un territorio ricco di siti e monumenti di epoca preistorica. L’ufficio turistico ti commissiona un prodotto 
divulgativo che proponga un itinerario archeologico-preistorico a un pubblico di tuoi coetanei.  

Descrizione
Organizza un itinerario che visiti i principali siti e megaliti presenti sul territorio. Realizza schede descrittive, elaborate con un chiaro linguaggio 
grafico, capaci di sintetizzare le fondamentali informazioni storico-artistiche.

Suggerimenti per lo studente
• individuare su google maps i siti; 
• approfondire lo studio dei monumenti in esame; 
• lavorare su ciascun monumento creando una scheda che contenga: foto, datazione, descrizione;
• predisporre l’itinerario e realizzare una brochure o un Power Point.

Sitografia
http://www.pugliaimperiale.com/turismo/wheretogo/beniculturali/content.asp?art=109&lang=IT
http://www.ostunithewhitecity.com/apulia/prehistory-it.php
http://www.vacanzeitinerari.it/schede/museo_civico_archeologico_di_bisceglie_sc_2905.htm
https://www.comune.otranto.le.it/vivere-il-comune/territorio/cultura-e-tradizioni/item/sulle-tracce-dei-megaliti-salentini




